
 1

GIOACCHINO ROSSINI – “IL BARBIERE DI SIVIGLIA” 
 
Il barbiere di Siviglia è un'opera lirica di Gioacchino Rossini su libretto di Cesare Sterbini tratto 
dalla commedia omonima di Beaumarchais. 
Il titolo originale è Almaviva, o sia l'inutile precauzione. Il libretto era stato già musicato l'anno 
prima da Francesco Morlacchi. Prima di lui, Giovanni Paisiello aveva messo in scena il suo Barbiere 
di Siviglia nel 1782. 
 
La prima rappresentazione ebbe luogo il 20 febbraio 1816 al Teatro Argentina, a Roma, e terminò 
fra i fischi. A provocarli, secondo i pettegolezzi dell'epoca, sarebbero stati gli impresari di un teatro 
concorrente, il Teatro Valle; secondo altri, la colpa fu di alcuni seguaci di Paisiello e della sua 
versione dell'opera. Il solo annuncio che Rossini stava preparando una nuova versione del Barbiere 
di Siviglia aveva suscitato non poche polemiche, anche in considerazione del fatto che all'epoca 
Paisiello era ancora vivo. 
 
Il fiasco della prima fu però riscattato immediatamente dal successo delle repliche, e l'opera di 
Rossini finì presto per oscurare la precedente versione di Paisiello. 
 

 
 

Lingua originale: italiano 

Genere: Opera buffa 

Musica: Gioacchino Rossini 
 

Libretto: Cesare Sterbini 
 

Fonti letterarie: Le Barbier de Séville ou la Précaution inutile di Pierre‐Augustin Caron de 
Beaumarchais 

Atti: due 

Prima 
rappresentazione: 

20 febbraio 1816 

Teatro: Teatro Argentina, Roma 

Personaggi: 
• Il Conte d'Almaviva (tenore)  
• Don Bartolo, dottore in medicina, tutore di Rosina (basso)  
• Rosina (contralto)  
• Figaro, barbiere (baritono)  
• Don Basilio, maestro di musica di Rosina (basso)  
• Berta vecchia governante in casa di Bartolo (soprano)  
• Fiorello, servitore di Almaviva (baritono)  
• Ambrogio, servitore di Bartolo (mimo)  
• Un ufficiale (baritono)  
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Trama dell’opera 

Atto primo 

Scena prima. Davanti alla casa del dottor Bartolo il conte d'Almaviva canta una serenata a Rosina 
("Ecco, ridente in cielo"); ma poiché alla finestra nessuno si fa vivo, licenzia la compagnia che ha 
assoldato e si nasconde sotto un portico ad aspettare un'occasione più propizia. Sopraggiunge 
Figaro, barbiere, faccendiere, sensale d'ogni negozio, factotum della città ("largo al factotum") e 
vecchia conoscenza del conte, del quale si dichiara subito a disposizione cominciando con 
l'informarlo che Rosina, la bella da lui occhieggiata a Madrid nelle sale del Prado, non è la figlia ma 
soltanto la pupilla del dottor Bartolo. Ora con costui, che da poco si è stabilito a Siviglia, Figaro è di 
casa; potrà dunque aiutare il conte ad avvicinare la ragazza. Questa intanto, uscito il tutore si è 
messa dietro la gelosia ad ascoltare la dichiarazione d'amore che, in forma di una serenata ("Se il 
mio nome saper voi bramate") il conte le rivolge, fingendo di essere uno studente di nome 
Lindoro, perché egli non vuole conquistarla in virtù delle sue ricchezze né del blasone. Figaro dà i 
suoi consigli ("all'idea di quel metallo"): Almaviva si travestirà da soldato, e poiché in quel giorno a 
Siviglia arriva un reggimento, con un falso biglietto d'alloggio potrà essere ospitato in casa del 
dottore. Anzi il conte si fingerà ubriaco, perché d'uso che già casca dal vino il dottore si fiderà più 
facilmente. Dopo aver dal conte il suo indirizzo, Figaro entra nella casa del dottore.  
Scena seconda. Rosina freme dal desiderio di far recapitare un biglietto a Lindoro ("Una voce poco 
fa"): e Figaro, che appunto è venuto a tentare i primi approcci, gli sembra subito l'uomo adatto. 
Ma il loro dialogo è interrotto dall'arrivo di don Bartolo, che induce l'uno a nascondersi, e poi 
l'altra a ritirarsi. Bartolo è accompagnato dal maestro di musica della ragazza, don Basilio, il quale 
informa l'amico che il conte Almaviva, l'incognito amante di Rosina, è in Siviglia. Bartolo, che 
vorrebbe sposare la pupilla, ne è preoccupato, ma Basilio lo rassicura: si potranno spargere sul 
contro del rivale tali calunnie da farlo in breve cacciare dalla città ("La calunnia è un venticello"). I 
due vanno a preparare il contratto interrotto. Figaro fa la sua ambasciata e chiede alla ragazza di 
rispondere con un biglietto. Rosina esita, ma poi lo consegna: l'aveva già scritto ( "Dunque io son"). 
Torna allora don Basilio e s'avvede che dallo scrittorio manca un foglio e che un dito della pupilla è 
sporco d'inchiostro; ma la ragazza si difende bravamente nonostante il tempestare del dottore ("A 
un dottor della mia sorte"). In quella, arriva il conte travestito da soldato di cavalleria, e in 
atteggiamento di ubriaco ( "Ehi di casa!"). Al suo biglietto d'alloggio Bartolo oppone un biglietto 
d'esenzione, ma senza effetto: il finto soldato è deciso a restare e a un certo punto passa 
avventurosamente un suo biglietto a Rosina. A lungo Bartolo s'affanna per mettervi le mani sopra: 
quando riesce è per cogliere invece la lista del bucato con cui la ragazza l'ha abilmente sostituito. Il 
soldato alza la voce, sguaina la spada. Ne nasce un pandemonio; e Figaro raccomanda la calma, 
annunciando che il baccano ha fatto radunare mezza città sulla piazza: infatti irrompono nella casa 
i gendarmi, ad arrestare il disturbatore. Ma basta che il finto soldato esibisca al loro ufficiale un 
certo foglio, perché si irrigidisca e lo lasci libero. Impietrito dallo stupore, Bartolo diviene l'oggetto 
dell'ilarità generale. 
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Atto secondo 

Scena prima. Bartolo ripensa all'accaduto: nella faccenda del soldato non vede affatto chiaro, 
immagina che si tratti di qualche inviato del conte. Picchiano alla porta: entra un giovane che si 
dice di chiamarsi don Alonso e di essere allievo di don Basilio il quale, ammalato, lo ha mandato a 
dar lezione a Rosina ("pace e gioia sia con voi"). E' ancora il conte travestito e per vincere i sospetti 
del dottore gli consegna il biglietto di Rosina; potrà servire, gli spiega, a deludere la ragazza 
dichiarandole che il conte lo dette, per farsi gioco di lei, a qualche altra sua amante. Convinto, 
Bartolo chiama Rosina; dunque può prendere la sua lezione di canto mentre Figaro, sopraggiunto 
al momento giusto, persuade Bartolo a farsi fare la barba: e così, con la scusa di andare a prendere 
la biancheria, si fa consegnare il mazzo di chiavi da cui toglierà quella della gelosia che dà sulla 
piazza. Tutto sembra andare per il meglio quando arriva, ignaro di tutto, don Basilio ("Don 
Basilio!"); don Bartolo è sul punto di scoprire la verità ma una borsa del conte, unita alle astuzie di 
Figaro, persuade don Basilio a battersela, per curare una pretesa febbre scarlattina. Finalmente 
Figaro può fare la barba a Bartolo, coprendo per quanto può il colloquio dei due amanti; ma 
Bartolo coglie al volo una frase del falso maestro di musica, monta su tutte le furie e lo scaccia. 
Usciti tutti, Berta, la vecchia serva, monologa malinconicamente sull'amore ( "Il vecchiotto cerca 
moglie"). 
Scena seconda. Don Basilio spiega a don Bartolo di non avere mai conosciuto quel tale don Alonso: 
non sarà stato il conte in persona? Bartolo è ormai deciso a bruciare le tappe; manda don Basilio a 
chiamare il notaio per le nozze, ed esibisce a Rosina il biglietto datole dal preteso don Alonso, 
facendole credere che Figaro e don Alonso siano semplici mezzani per piegarla alle voglie del 
conte d'Almaviva. La ragazza cade nel tranello: profondamente delusa, accetta di sposare il tutore 
e gli rivela il piano che aveva concordato con Figaro per la sua fuga. Ma Bartolo è appena uscito a 
chiamare i gendarmi incaricati di arrestare Figaro e l'amante della ragazza, che questi due entrano 
dalla finestra, raggiunta con una scala appoggiata dalla strada, mentre un temporale infuria. 
Rosina respinge risolutamente l'abbraccio di Lindoro: ma questi lascia cadere il mantello: è lui, il 
conte d'Almaviva ("Ah, qual colpo inaspettato"). Felici i due innamorati stanno per uscire, con 
Figaro, attraverso la finestra, ma constatano che il dottore ha preso la precauzione di togliere la 
scala. Figaro non si perde d'animo; poiché nel frattempo è arrivato don Basilio con il notaio, si 
faranno le nozze, subito, anche se ben diverse da quelle per le quali il notaio era stato chiamato. 
Quando Bartolo è di ritorno, il colpo è cosa fatta: la precauzione di togliere la scala ha agito al 
contrario delle sue intenzioni. D'altronde il furore del beffato ha presto motivo di placarsi perché il 
conte d'Almaviva rinuncia alla dote di Rosina. Figaro spegne la lanterna, l'ombra protegge gli sposi. 
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Struttura dell'opera 
Sinfonia (Mi maggiore)  
 Atto I   
1 Introduzione  
Coro Piano, pianissimo (Fiorello, Conte, Coro)  
Cavatina Ecco, ridente in cielo (Conte)  
Seguito dell'introduzione (Recitativo) Ehi, Fiorello?... (Conte, Fiorello, Coro)  
2 Cavatina Largo al factotum (Figaro)  
3 Canzone Se il mio nome saper voi bramate (Conte)  
4 Duetto All'idea di quel metallo (Figaro, Conte)  
5 Cavatina Una voce poco fa (Rosina)  
6 Aria La calunnia è un venticello (Basilio)  
7 Duetto Dunque io son... tu non m'inganni? (Rosina e Figaro)  
8 Aria A un dottor de la mia sorte (Bartolo)  
9 Finale I Ehi di casa... buona gente... (Rosina, Berta, Conte, Figaro, Bartolo, Basilio, Ufficiale, Coro)  
 Atto II   
10 Duettino Pace e gioia sia con voi (Conte, Bartolo)  
11 Aria Contro un cor che accende amore (Rosina)  
12 Arietta Quando mi sei vicina (Bartolo)  
13 Quintetto Don Basilio!... (Rosina, Conte, Figaro, Bartolo, Basilio)  
14 Aria Il vecchiotto cerca moglie (Berta)  
15 Temporale  
16 Terzetto Ah! qual colpo inaspettato (Rosina, Conte, Figaro)  
17 Recitativo strumentato Il Conte!... ah, che mai sento!... (Conte, Bartolo)  
18 Aria Cessa di più resistere (Conte, Coro)  
19 Finaletto II Di sì felice innesto (Rosina, Berta, Conte, Figaro, Bartolo, Basilio, Coro)  
 Arie alternative  8b Aria alternativa (al posto di A un dottor della mia sorte) Manca un foglio 
(Bartolo) scritta da Pietro Romani  
11b Aria alternativa (al posto di Contro un cor che accende amor) La mia pace, la mia calma 
(Rosina)  
14b Aria (posta dopo il dialogo tra Rosina e don Bartolo) Ma forse, ahimè, Lindoro (Rosina)  
Per una rappresentazione a Padova, Rossini riscrisse l'aria Cessa di più resistere per il personaggio 
di Rosina, che nell'occasione era interpretata da Geltrude Righetti Giorgi  
 Organico orchestrale  La partitura di Rossini prevede l'utilizzo di: 
 
2 flauti (anche ottavini), 1 oboe (2 oboi solo nella Sinfonia), 2 clarinetti, 2 fagotti  
2 corni, 2 trombe  
timpani (solo nella Sinfonia), grancassa, sistri  
chitarre  
archi.  
Per i recitativi: 
basso continuo: clavicembalo (violoncello e contrabbasso ad libitum) 
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Il Barbiere di Siviglia, con le sue melodie eleganti, i suoi ritmi trascinanti e il suo superbo stile di 
composizione, viene considerata la più grande opera buffa italiana, eternamente fresca nella sua 
vena comica e nella sua inventiva. Gioacchino Rossini scrisse Il Barbiere di Siviglia a Via dei Leutari, 
nel palazzo di fronte agli appartamenti di Palazzo Olivia, dove soggiorno nel 1816. 
Rossini era notoriamente pigro. Rimandava il completamento dei lavori commissionatigli fino 
all'ultimo momento, e spesso "prendeva in prestito" della musica dalle sue altre opere, per 
risparmiarsi la fatica di scriverne di nuova. La famosa ouverture del Barbiere era stata 
precedentemente utilizzata in altre due sue opere; eppure, il Barbiere di Siviglia fu scritta ad una 
velocità supersonica: undici giorni diceva lui, sicuramente dal "concepimento" alla stesura finale 
non passarono più di venti giorni. Strabiliante se consideriamo che al tempo un buon amanuense 
era in grado di copiare in venti giorni proprio il numero totale delle pagine del manoscritto 
rossiniano. 
 
Come spesso capita nello strano mondo della lirica, Il Barbiere, alla sua prima rappresentazione ‐ il 
20 Febbraio 1816 al Teatro Argentina di Roma ‐ fu un fiasco strepitoso. Il giovane Gioacchino, con 
quell'opera, aveva osato sfidare il grande Paisiello,mettendo in scena, mentre era ancora vivo il 
famoso compositore napoletano, un'opera che lo stesso aveva già musicato. Il confronto con 
Paisiello era temuto, tanto che nel libretto fu pubblicato un "Avvertimento al pubblico" in cui si 
affermava che: "Il Signor Maestro Gioacchino Rossini, onde non incorrere nella taccia d'una 
temeraria rivalità con l'immortale autore che l'ha preceduto, ha espressamente richiesto che Il 
Barbiere di Siviglia fosse di nuovo interamente versificato, e che vi fossero aggiunte parecchie 
nuove situazioni di pezzi musicali, che erano d'altronde reclamate dal moderno gusto teatrale, 
cotanto contagiato dall'epoca in cui scrisse la sua musica il rinomato Paisiello." Questo non evito 
che gli ammiratori del Paisiello boicottassero la "prima", inveendo e rumoreggiando per l'intera 
esecuzione. A ciò bisogna aggiungere le mille disavventure che capitarono durante l'intera 
rappresentazione, lasciando esterrefatto lo stesso Maestro pesarese, che dal cembalo dirigeva 
l'opera. 
Si narra che alla prima rappresentazione di questo capolavoro, in scena ne successero di tutti i 
colori: il basso Vitarelli, Don Basilio per l'occasione, al suo ingresso in scena inciampo e cadde 
battendo la faccia. All'aria della calunnia gli usciva ancora il sangue dal naso e dovette cantare 
tamponandosi il naso tra una frase e l'altra. Un gatto, che aveva residenza stabile presso il Teatro 
Argentina, apparve d'improvviso sul palcoscenico nel bel mezzo del finale e si mise a miagolare e a 
strusciarsi sulle gambe dei cantanti, fra le matte risate del pubblico! Al termine della 
rappresentazione, Rossini, imbestialito, si sottrasse alla folla degli spettatori, e torno da solo a 
piedi in Via dei Leutari. 
 
Ma gia alla seconda rappresentazione il pubblico romano ebbe ad inchinarsi alla musica immortale 
del Barbiere, cosi come, a malincuore, ebbero a fare gli ammiratori del Paisiello. Forse non tutti 
sanno che, fino al tardo ottocento, l'aria di Rosina cantata durante la lezione di musica era quasi 
sempre lasciata scegliere dalla stessa cantante che rappresentava Rosina, anche perchè questo 
cambio non interferisce per nulla con lo svolgersi dell'intreccio. Anche nel nostro secolo diverse 
cantanti si sono concesse il vezzo del cambio dell'aria, celebre e la cavatina del Tancredi, noto 
cavallo di battaglia di una grande cantante ancora in attività: Marilyn Horne. 
 


